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Le tendenze del design contemporaneo volgono alla riva-
lutazione delle materie tradizionali, in special modo inda-
gando le possibili relazioni che esse sono in grado di in-
staurare all'interno dei sistemi naturali. La pietra, in ragione 
della sua bioricettività, registra i segni del tempo e del suo 
decorrere nei diversi contesti ambientali, modifcando la 
propria conformazione superficiale. Il contributo intende 
indagare le modalità in cui è possibile riconsiderare in ter-
mini progettuali questa caratteristica della materia litica, 
generalmente ritenuta dannosa ed antiestetica, ma in re-
altà potenzialmente capace di rinnovare e ricollocare nel 
contesto contemporaneo un materiale tanto antico quanto 
in evoluzione. 

Dimensione temporale, Patina, Biodeterioramento, Biode-
sign, Neomaterialismo

The trends of contemporary design turn to the revaluation 
of traditional materials, especially investigating the possible 
relationships that they are able to establish within natural 
systems. The stone, because of its bioreceptivity, records 
the signs of time, and its effect in different environmental 
contexts, modifying its surface conformation. The contri-
bution aims to investigate the ways in which it is possible 
to reconsider in terms of design this characteristic of the 
stone material, generally considered harmful and unsightly, 
but in reality potentially capable of renewing and reconlo-
cating in the contemporary context a material as ancient 
as in dynamic.

Materials aging, Patina, Biodeterioration, Biodesign, Neo-
materialism 

Il tempo, la pietra e la patina  
Il rapporto che intercorre tra materia e tempo è ricondu-
cibile al processo di trasformazione che la materia subisce 
sotto l’azione del tempo. Quest’ultimo ha la capacità  di 
manifestarsi sulla superficie di artefatti, costruzioni, mo-
numenti attraverso una serie di cambiamenti, di segni, su-
perficiali che incidono sulle proprietà estetiche, funzionali 
e semantiche, risultanti dall’interazione con l’ambiente 
circostante. 
La patina, ossia per dirla con Fontanille, «l’alterazione 
superficiale omogenea che l’uso e il tempo arrecano ai 
materiali», ha la duplice valenza di essere «espressione del 
tempo che passa», iscritta sullo strato superficiale della 
materia, e, in maniera complementare, «espressione del 
tempo che dura», che attiene invece alla permanenza e 
solidità della materia (Fontanille, 2002). Nell’esplicare 
dunque il fenomeno della patina e la sua correlazione con 
il tempo, l’associazione con la pietra è immediata nonché 
inevitabile. La duplice capacità enunciativa della patina 
ben si conforma alle potenzialità espressive della materia 
litica, in grado di incarnare una testimonianza storica, del-
la sua antichità e permanenza  –  il tempo che dura  –  ma 
anche una certa fragilità e predisposizione a subire, più di 
altri materiali, quelle trasformazioni che altro non sono 
che il risultato del susseguirsi di diverse temporalità che 
ne modificano l’aspetto e ne rivelano tutt’oggi la vita. 
In termini di costituzione chimica e strutturale della ma-
teria litica è opportuno infatti parlare di bioricettività, os-
sia «l’attitudine di un materiale ad essere colonizzato da 
uno o più gruppi di organismi» , introdotta da Guillitte 
proprio in riferimento ai manufatti lapidei  –  poi estesa 
a tutti i beni culturali  –  i quali presentano trasformazio-
ni superficiali che ne intaccano il valore estetico (Guillit-
te, 1995). Gli organismi colonizzatori sono i responsabili 
del processo di biodeterioramento, vale a dire la serie di 

“cambiamenti indesiderati” nelle proprietà di un materiale, 
generalmente collegati ad aspetti estetici e strutturali quali 
la comparsa di macchie colorate o texturizzazioni (War-
scheid, Braams, 2000).
Ecco dunque che quella stessa patina che per Fontanille 
ha valore enunciativo, diventa un fenomeno indeside-
rato, nocivo, da debellare, per restituire alla materia lo 
splendore d’un tempo. Ma non è forse anche il processo 
di decadimento, di biodeterioramento della materia, una 
enunciazione? Nel campo dell’archeologia e del restauro il 
tema della patina ha suscitato l’interesse di diversi studiosi 
che hanno innescato la rivalutazione di alcuni aspetti di 
tale processo indesiderato, incontrollato, tuttavia natura-
le, inarrestabile e necessario. Il degrado dunque si rivela 
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essere non soltanto un processo di “cancellazione”, come 
generalmente inteso, bensì può essere in grado di trasmet-
tere una differente tipologia di conoscenza in quanto risul-
tante da una successione di eventi, che agisce sulla materia 
e la trasforma, all’interno di un contesto fatto di relazioni 
fisiche e sociali (Desilvey, 2017) . 
Ecco che la funzione commemorativa degli artefatti, e dei 
beni culturali in generale, si carica di nuovi valori se la 
memoria viene riconosciuta in quanto “dialogo tra men-
te e materia” e non depositata, statica e immortalata nella 
materia. (Olsen, 2019). 
Già Ruskin faceva risiedere il valore e di un’opera e la sua 
autenticità proprio in quei segni che ne testimoniano la 
vita e l’unicità materica; considerava inoltre il deterio-
ramento e la rovina non solo inesorabili, dunque forze, 
processi, a cui non è possibile porre rimedio, ma persino 
affascinanti. Un fascino generato dalla bellezza delle for-
me in continuo divenire e dalla forza vitale intrinseca ai 
processi di deterioramento che contengono in potenza la 

“forza formante” che rende manifeste le “forme latenti” del-
la materia (Ruskin, 1866). 
Prendendo le distanze, in questa sede, dalle dimensione 
prettamente legata al restauro e ai beni culturali, la que-
stione che si vuole indagare attraverso la ricerca in cor-
so è determinare se, a valle delle considerazioni esposte, 
sia possibile sfruttare la bioricettività della materia litica 
come strumento per la progettazione; se è possibile dun-
que cogliere questa capacità di ospitare la vita, “la forza 
formante” in grado di modificarne l’aspetto, e renderla un 
elemento di interesse, un valore aggiunto per l’artefatto li-
tico. Per comprendere le possibili implicazioni nel campo 
del design è necessario però introdurre alcuni temi della 
contemporaneità che investono la disciplina.

Il tempo attuale: neomaterialismo e biodesign
Ogni epoca ha avuto i suoi materiali prediletti in cui la so-
cietà si è riconosciuta, tanto da diventare denotazione del-
le diverse età evolutive che si sono susseguite nella storia 
dell’uomo. La materia è infatti «una forma o un simbolo, 
è sia il gesto che il progetto che la manipola e la carica di 
valori» (Fiorani, 2000) e i materiali dunque sono un do-
cumento fondamentale delle società e dei modi di essere 
culturali. (Fiorani, 2000).  
Il mondo mobile ed evolutivo in cui viviamo si riflette in 
una materialità in continua evoluzione, capace di auto-
trasformarsi, di adattarsi, ripiegarsi, rispondere agli stimo-
li e in grado di interagire con l’ambiente (La Rocca, 2016); 
ma allo stesso tempo si ritrae nella dimensione naturale, 
rielegge a modello i sistemi ambientali, attinge nuovamen-
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te dalle risorse organiche (Catucci et al. 2015), si carica di 
un rinnovato interesse verso i materiali tradizionali, os-
servati, indagati, interrogati però da differenti prospettive, 
figlie del contesto socio-culturale contemporaneo.
Con il superamento dell’approccio modernista e del suo 
modello produttivo, per cui la qualità di un prodotto è mi-
surabile in base alla sua “perfezione” formale ed estetica, 
si acquisisce infatti una nuova concezione della materia 
che investe non solo l’ambito progettuale ma anche filo-
sofico e antropologico definita neomaterialismo (DeLan-
da, 2004). Il nuovo materialismo conduce al superamento 
della predilezione della rappresentazione, che ha caratte-
rizzato il ventesimo secolo, per spostare l’attenzione sui 
processi (Leach, 2017). La materia dunque viene consi-
derata non più come un elemento da dominare, da pla-
smare per assumere determinate forme e rappresentazioni, 
bensì come in grado di evolversi, cambiare, autodeter-
minarsi, assumere conformazioni che seguono strutture 
autonome di aggregazione. Il modello olomorfo, che ha 
caratterizzato tutto il ventesimo secolo viene sostituito 
dal modello morfogenetico che tende a considerare la 
materia come energia in movimento, acquisendo forme 
topologiche, piuttosto che geometriche ed innaturali. Così 
l’approccio top-down, di imposizione di una forma sulla 
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materia, di scelta della materia come elemento terminale 
della progettazione, viene sostituito dall’approccio bottom-
up, che ne individua le singolarità e sostituisce il concet-
to di “formazione” al concetto di “forma”(Ingold, 2010). 
Il ruolo del progettista dunque si discosta dall’essere un 
form-maker lasciando spazio alla figura del form-finder at-
traverso l’esplorazione materica. Questa concezione della 
materia trova la sua naturale declinazione nel Biodesign 
(Mayer, 2010), che intercetta nella collaborazione con gli 
organismi viventi terreno di progettazione. In particolare 
attraverso la bio-fabbricazione, che utilizza i processi di 
crescita naturali di organismi viventi quali batteri, funghi 
o licheni in sostituzione dei processi industriali meccanici, 
non solo di fabbricazione di materiali, ma anche di lavora-
zioni superficiali. I processi biologici dunque, sia naturali 
che ingegnerizzati, iniziano ad essere considerati alterna-
tive valide alle tecnologie più convenzionali in quanto 
in grado di garantire risparmi in termini di materiali ed 
energia, riducendo il loro impatto ambientale e anche eco-
nomico (Carlson, 2010). 
Tornando al tema centrale della ricerca possiamo afferma-
re dunque che la caratteristica della bioricettività della pie-
tra e la sua capacità di instaurare un rapporto simbiotico 
con gli organismi viventi la rendono incarnazione perfetta 
del tempo “attuale”; un tempo in cui il cambiamento è 
contemplato, in cui l’uomo collabora con gli organismi vi-
venti sfruttando la loro naturale capacità di creare o modi-
ficare la materia; in cui nuovi approcci culturali e proget-
tuali fanno vacillare il tradizionale rapporto tra materia e 
forma ed aprono scenari a rinnovate estetiche e linguaggi. 

Progettare la bioricettività 
La colonizzazione da parte di organismi della materia liti-
ca può avere diverse implicazioni sia estetiche che struttu-
rali. In questo contesto si prenderanno in considerazione 
le trasformazioni ritenute interessanti dal punto di vista 
progettuale, principalmente legate alla capacità di con-
ferire particolari colorazioni alla superficie della materia 
(Warscheid, Braams, 2000). 
I principali organismi colonizzatori della materia liti-
ca possono essere batteri, funghi o licheni. I processi di 
crescita di ognuno di questi incide in maniera diversa sul 
materiale colonizzato. La colorazione ad esempio è il ri-
sultato del processo metabolico di batteri che producono 
pigmenti i quali si depositano sulla superficie, tingendola. 
Diverse tipologie di batteri producono diverse pigmenta-
zioni le cui colorazioni comprendono la gamma dei rossi, 
dei blu- verde, fino ad arrivare al nero. La peculiarità risie-
de nel fatto che i risultati ottenuti, in termini di conforma-
zione della colorazione e dei pattern, variano a seconda 
del processo di crescita, influenzato a sua volta da diversi 
fattori ambientali. 
È possibile progettare materiali bioricettivi in quanto è 
possibile intervenire su alcune proprietà strutturali o mor-
fologiche della materia che favoriscono la colonizzazione 
da parte degli organismi viventi. Facendo riferimento alla 
letteratura scientifica nel campo dei processi di biodete-
rioramento e del restauro, una prima fase della ricerca 
è consistita nell’individuazione delle caratteristiche, sia 
materiche che e ambientali, che incidono sul processo di 
colonizzazione, quali porosità, presenza di asperità o in-
senature superficiali che facilitano l’adesione e la crescita 
dei batteri (Alisi, 2016). Intervenendo dunque sulla super-
ficie della materia litica attraverso processi artigianali o di 
rapid manufacturing il designer può “guidare” il processo 
di crescita e la conseguente conformazione della colora-
zione finale. Interagire con un sistema complesso quale 
il processo di crescita di organismi viventi implica per il 
designer l’impossibilità di avere il pieno controllo sui ri-
sultati. L’approccio da adoperare è legato alla possibilità di 
intervenire su alcuni aspetti, dosare alcuni elementi varia-
bili, per poter  “gestire” il sistema, ma non controllarlo o 
risolverlo (Minati, 2021), il che implica un grado di im-
prevedibilità non necessariamente limitativo, ma anzi in 
grado di aprire nuovi scenari e possibilità inesplorate. Alla 
prima fase di estrapolazione delle linee guida operative 
per il designer per poter progettare materiali e superfici 
bioricettive, segue una fase sperimentale di applicazione e 
validazione. Le sperimentazioni, ancora in corso, si stan-
no svolgendo presso il Laboratorio di Biotecnologie del 
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Dipartimento Charles Darwin di Sapienza Università di 
Roma, in collaborazione con la Prof.ssa Daniela Uccelletti, 
responsabile del laboratorio, e la dott.ssa Emily Schifano, 
che svolgono le loro ricerche sulle attività di isolamento e  
caratterizzazione degli organismi responsabili dei processi 
di biodeterioramento per i beni culturali. Per gli esperi-
menti è stato scelto il batterio “Pseudomonas Aeruginosa”, 
coinvolto nel processo di biodeterioramento, che, in caso 
di adesione al substrato è in grado di produrre diversi tipi 
di pigmenti, dal verde-blu della piocianina al rosso del-
la piorubina (El Fouli et al., 2015). L’inoculo di batteri su 
substrati litici è un protocollo genericamente utilizzato ai 
fini dell’identificazione e caratterizzazione degli organi-
smi coinvolti nel processo di biodeterioramento e costi-
tuirà il procedimento comune alle sperimentazioni volte 
a validare le linee guida per il designer precedentemente 
identificate (Schifano et al. 2020). 
Dal punto di vista progettuale, riuscire a sfruttare questa 
naturale capacità dei batteri sarebbe interessante su di-
versi fronti, primo fra tutti fornirebbe una alternativa ai 
convenzionali processi di tintura, noti per la tossicità delle 
sostanze utilizzate (Luchtman, 2019). La tintura batterica 
è un processo già oggetto di sperimentazioni, principal-
mente nel campo tessile e la ricerca in tale ambito ha già 
portato grandi marchi come la Puma a realizzare un’intera 
collezione, la “Living Colours”, con questa innovativa tec-
nica (cit tintura batterica). 
L’obiettivo è quello di ricollocare una materia come la pie-
tra, in grado di ibridarsi con gli organismi viventi, a cavallo 
tra i materiali  tradizionali e i materiali vivi; tra la materia 
inattiva, statica, e la materia “attiva” che cambia in base ai 
contesti e risponde a stimoli esterni. In termini più ampi 
la ricerca intende arrivare alla definizione di materiali 
Open-ended. Il termine Open-ended è preso in prestito da 
un concetto applicato nel campo del design e attraverso 
questa ricerca si intende applicarlo all’ambito dei materiali. 
La progettazione Open-ended è per definizione “in gra-
do di cambiare in relazione al contesto” (Manzini, 2010), 
dipendente dal contesto, a misura di errore, volutamente 
incompiuta; caratterizzata da un equilibrio tra aspetti pro-
gettati e altri deliberatamente non definiti per permettere 
all’utente, nella fase di utilizzo, di “appropriarsi” del pro-
getto, e del prodotto, attraverso un processo di persona-
lizzazione. L’incompiutezza del progetto può riguardare 
aspetti formali o funzionali, in entrambi i casi il risultato 
è che l’utente instaura un diverso legame con il prodotto 
in quanto sente di aver in qualche modo preso parte, o as-
sistito al processo progettuale, di aver tracciato il proprio 
segno sul prodotto con conseguente aumento del legame 

emotivo nei confronti (Normann, 2003). Trasporre queste 
caratteristiche nel campo dei materiali implica dunque la 
progettazione di un materiale in grado di cambiare in base 
al contesto d’uso e all’interazione con l’ambiente, in modo 
da poter essere in grado di incorporare segni dalla funzio-
ne narrativa, il cui cambiamento è strettamente legato alle 
singole esperienze d’uso.    

Conclusioni
Il tempo è un elemento affascinante in grado di creare 
imperfezioni e difetti nei materiali e negli artefatti ren-
dendoli unici, portatori di tracce di vita. Il tempo ha una 
duplice natura: è il motore insostituibile dei cicli di vita 
in continua trasformazione, eppure passa inesorabilmente, 
lasciando tracce del suo passaggio, deteriorando e intac-
cando l’interezza formale delle cose. La pietra ci mostra 
come il tempo sia in grado di manipolarla e renderla, 
similmente a un organismo, capace di maturare e invec-
chiare; così anche gli artefatti degradano e le loro superfici 
mostrano segni di invecchiamento, difetti e imperfezioni, 
registrandone le esperienze. 
Il processo di trasformazione dei materiali ad opera dell’a-
zione del tempo è generalmente considerato con accezio-
ne negativa, in particolare quando questo comporta l’alte-
razione delle caratteristiche estetiche e incide sull’integrità 
della materia. Dalle recenti ricerche sul tema, indirizzate 
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celletti Daniela, “Antibacterial Effect of Zinc Oxide-Based Nano-
materials on Environmental Biodeteriogens Affecting Historical 
Buildings”, Nanomaterials 10 (2), 2020, pp. 335.

Minati Gianfranco, “Parole di Sistemica” in Serena Dinelli, Sergio 
Boria (a cura di), Quaderni dell’AIEMS, vol. 1. Edizione Online, 
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allo studio del fenomeno e il modo in cui viene percepito 
dai fruitori, emerge come in realtà il material aging  possa 
diventare uno strumento per il design nel momento in cui 
i segni del “tempo” si rivelano in grado di apportare un 
rinnovato valore semantico al materiale e all’artefatto.
Abbiamo costruito un mondo spinti dall’illusione di po-
ter trascendere le leggi della natura; illudendoci di poter 
fissare, congelare il nostro operato. Abbiamo costruito un 
mondo alieno, di metalli durevoli, polimeri e materiali 
compositi immuni al decadimento biologico, nel tenta-
tivo di debellare l’inevitabilità del cambiamento. Ma il 
cambiamento è parte della naturale costituzione delle cose 
e i materiali mediano il processo di invecchiamento in 
modo tangibile ed immediato, giocando un ruolo critico 
(Chapman, 2009).
È possibile però ripensare il concetto di invecchiamento 
ed immaginare una modalità di progettazione alternativa, 
in cui è contemplato il carattere effimero, provvisorio e di-
namico della materia e che è comune a tutti gli elementi 
naturali, anche a quelli universalmente considerati perma-
nenti, statici ed eterni, come la pietra; è possibile collabo-
rare in un rapporto simbiotico con i sistemi naturali e le 
logiche che li governano senza la pretesa di soggiogarli; 
accettare con una nuova consapevolezza che spesso agen-
ti biologici e materiali agiscono in contraddizione con il 
nostro operato, ma non necessariamente con ciò di cui 
abbiamo bisogno.   
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